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Abstract (Italian) 
Il governo pakistano (guidato da Imram Khan e dal suo Pakistan Tehreek-e-Insaf, PTI) propone dal 2019 
una narrativa basata sui passi avanti compiuti nella lotta all’endemica problematica del terrorismo; nello 
stesso anno fu disposto dal governo il prolungamento del mandato del Capo di stato maggiore dell’esercito: 
Generale Qamar Javed Bajwa. A Islamabad si fa grande leva sui progressi compiuti nella lotta al terrore 
per mantenere e accrescere la legittimazione politica. Questo contributo di analisi propone una lettura ana-
litica finalizzata a definire se i dati relativi agli attacchi terroristici, che sembrano peraltro in netto calo, 
rispecchino una reale vittoria del PTI ottenuta sulle frange estremiste o se vi siano altri fattori che determi-
nano la tendenza apparentemente positiva e le eventuali prospettive future. 
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Nell’estate del 2019 il Primo ministro paki-
stano, durante la sua visita negli Stati Uniti, 
aveva dichiarato che il suo governo era il 
primo, dopo molti anni, a cercare concreta-
mente di disarmare i gruppi terroristici sul pro-
prio territorio. Sempre nel 2019 Imram Khan 
(eletto nel 2018) aveva affermato che intra-
prendere la lotta al terrorismo al fianco degli 
stati occidentali (nel 2001) era stato “uno dei 
più grandi errori che il Pakistan aveva com-
messo” (Afzal, 2019), perché a suo dire il Pa-
kistan aveva finito per attirarsi le ire dei gruppi 
estremisti (già presenti sul proprio territorio) e 
subirne le conseguenze, cercando soluzioni di 
compromesso e troppo spesso subendo l’ini-
ziativa degli attori esterni. Grazie ad alcune vit-
torie militari precedenti ed alla sapiente ge-
stione del suo PTI, al governo dal 2018, la si-
tuazione era finalmente evoluta verso il meglio 
e la fine della guerra al terrore era finalmente a 
portata di mano. 

Le omissioni di Imram Khan. 
La Repubblica islamica del Pakistan è stata 

certamente decisa nella guerra al terrorismo 
negli ultimi anni, con l’introduzione di elementi 
normativi particolari come l’amendment al Pa-
kistan Army Act del 2015 Islamabad aveva de-
legato alle Forze Armate la completa giurisdi-
zione su reati riguardanti il terrorismo, ma es-
senzialmente rappresentano una lunga serie di 
reati che potevano essere riportati, anche in 
senso molto estensivo, all’estremismo. Tali 
reati sono stati giudicati e puniti non più se-
condo la giustizia pakistana ma istruendo i pro-
cessi secondo regolamenti interni delle Forze 
Armate e da giudici militari, in pratica in un re-
gime di Legge Marziale. Questa particolarità 
giuridica, inizialmente della durata prevista di 
due anni è stata successivamente avallata per 
altri due nel 2017. 
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Nello stesso periodo, a partire dal 2014 una 
serie di operazioni militari sono state lanciate a 
seguito del fallimento delle trattative del go-
verno di Nawaz Sharif, nelle Aree Tribali e nel 
Khyber Paktwunkwa. In particolare le Forze Ar-
mate si sono mosse per colpire, oltre al TTP 
(Tehreek-i-Taliban Pakistan), L’Islamic Move-
ment of Uzbekistan (IMU), the L’East Turke-
stan Islamic Movement (ETIM), Lashkar-e-
Jhangvi (LeJ), Lashkar-e-Taiba (LeT), al-
Qaeda (presente anche nella città di Karachi), 
Jundallah, Haqqani network e le infiltrazioni del 
“sedicente stato islamico” sul territorio. La 
prima operazione, in grande stile, è stata de-
nominata “Operazione Zarb-e-Azb” (“Affilata e 
tagliente”). Oltre a questa sono state condotte 
numerose piccole operazioni mirate che hanno 
ottenuto risultati di una certa qual consistenza. 

La figura che si è imposta nella lotta 
all’estremismo è stata essenzialmente quella 
del Generale Raheel Sharif (“Dawn” redazione, 
2017) che ha tenuto la carica di Capo di stato 
maggiore dell’esercito sino al novembre 2016, 
per poi essere chiamato a divenire coman-
dante militare della Coalizione antiterrorismo 
islamica (con sede a Riad), anche grazie alla 
fama internazionale raggiunta. 

Al contempo già a partire dal 2015 si era re-
gistrato un netto calo del numero degli attacchi 
terroristici che dai 2779 del 2014 erano passati 
ai 1773 del 2015, per continuare nel trend gli 
anni successivi (South Asia Terrorism Portal, 
2020). 

La narrativa sostenuta da Imram Khan ap-
pare quindi non considerare i pregressi risultati 
e far risalire tutti i meriti al suo governo. 

La situazione di sicurezza dal 
2018. 

Dai dati pubblicati on-line e dichiarati dal 
governo pakistano è chiaro un miglioramento 
delle condizioni di sicurezza ed un calo del nu-
mero e della gravità degli attacchi (Afzal, 2021) 

che si coniuga con un’articolata azione giudi-
ziaria specialmente nei confronti dei capi del 
LeT. Tale azione è però da considerarsi un pro-
dromo di quanto intrapreso dal governo di Na-
waz Sharif, mentre il governo attuale sembra 
essere subentrato a capo della strategia por-
tata avanti dalle Forze armate negli anni pre-
cedenti e ha iniziato a vantarla anche in ambito 
diplomatico con il ruolo avuto nella trattativa di 
pace per l’Afghanistan. Anche in questo caso 
però la narrativa del governo di Imram Khan 
non è completa, dal momento che il capo 
dell’esecutivo pakistano si è vantato di un rap-
porto di forza favorevole che ha ottenuto con le 
vittorie militari e giudiziarie contro il TTP (movi-
mento completamente indipendente dai tale-
bani afghani). L’atteggiamento ufficiale paki-
stano sta portando il governo a farsi garante di 
una situazione che non è completamente sotto 
il suo controllo (Naushad, 2020) e potrebbe ri-
torcersi contro l’esecutivo di Islamabad. Il rin-
novo della nomina del Generale Qamar Javed 
Bajwa che Imram Khan ha disposto nel 2019 
espone ulteriormente il PTI anche a problema-
tiche di equilibri interni raggiunti con l’esercito, 
da sempre pedina di peso nella politica di Isla-
mabad. 

Valutazioni  
Nella Repubblica islamica del Pakistan i mi-

litari hanno avuto un ruolo determinante nella 
politica almeno sino al 2013, con l’elezione di 
Nawaz Sharif (che ha saputo ridimensionare il 
ruolo delle forze armate). Il grande merito del 
deposto Primo ministro è stato riuscire far ac-
cettare alle gerarchie militari non solo il trasfe-
rimento in Arabia del Capo di stato maggiore 
uscente: Raheel Sharif, suonato a molti come 
una sorta di promoveatur ut amoveatur, ma an-
che la nomina a suo successore di Qamar Ja-
ved Bajwa (quarto per anzianità dopo Raheel 
Sharif. Dal momento del subentro al potere Im-
ram Khan sembra essersi preoccupato di 
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sfruttare i vantaggi accumulati dal governo pre-
cedente e aver accondisceso alle istanze della 
dirigenza militare, anche concedendo il prolun-
gamento del mandato di Qamar Javed Bajwa, 
questa situazione potrebbe portarlo ad una pe-
ricolosa impasse che deteriorerebbe il potere 
politico di fronte a quello militare e concede-
rebbe respiro ai gruppi estremisti. 
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